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IDENTITA’ 
« una, nessuna o centomila ? »

L’identità puo essere molteplice: grografica, politica, religiosa, sociale, economica, legata alla tradizione, alla 
patria, allo sport, all’arte.
L’identità ricercata quando non si hanno tracce delle proprie origini.
L’identità messa in dubbio quando la propria storia viene negata.
L’identità che spinge al nazionalismo, all’esclusione, talvolta al genocidio.
I limiti delle identità o ancora il superamento delle identità per aprirsi all’Alterità.

Quest’anno 2011 il tema dell’identità viene trattato in venticinque documentari attraverso sguardi e punti di 
vista diversi di registi europei e di oltreoceano.
Dibattiti di approffondimento e incontri con gli autori sul tema seguiranno le principali proiezioni.

Buona visione a tutti !
Sperando di poter condividere, talvolta confrontare, in uno spirito comune e di reciproca apertura, le nostre 
identità.

Nathalie Rossetti e Turi Finocchiaro, direttori artistici

Spesso, da una idea semplice nasce un evento capace di 
catalizzare le energie ed  ampliare le attrattive di  un territorio.
Il Faito doc Festival è nato nel 2007 dalla spinta di un gruppo 
di professionisti del settore cinematografico amanti di questa 
nostra meravigliosa montagna incontrando,   fin da subito, 
l’appoggio della nostra Amministrazione oltre che il consenso 
dei residenti.
A chi si chiede (e ci chiede) perché un festival concorso sul 
documentario a Vico Equense, possiamo soltanto rispondere: 
perché è un evento culturale di respiro internazionale; perché, 
in quanto diretto ad un pubblico di settore (appassionati del 
cinema documentario e amanti della montagna), rappresenta 
un’ espressione dell’ offerta diversificata del territorio; perché 
è senza dubbio un momento di incontro e di scambio di culture 
ed esperienze.
Insieme alle altre manifestazioni promosse dall’Amministrazione 
per la riqualificazione e promozione del territorio, il Faito doc 
Festival , punta ad arrivare ad un pubblico sempre maggiore, 
sviluppando sinergie tra pubblico e privato e attirando sul 
territorio turisti e visitatori non solo per il tradizionale turismo 
balneare.  
Per questo, l’edizione 2011 avrà alcune componenti di 
eccezione: 
 - visite naturalistiche guidate sul Monte Faito;
- proiezioni serali presso la nuova Sala Polifunzionale della SS. 
Trinità e Paradiso;
- una sezione del concorso aperta alle produzioni sul territorio: 
il concorso “Vico in Video”.

Certi del successo che saprà portare alla città, auguriamo a 
tutti gli intervenuti buona permanenza e buone visioni.

Il Sindaco

faitodocfestival SALUTI
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Mostra fotografica TRACCE DI UOMINI di Sébastien Calvez

Dal 6 al 10 luglio – Vico Equense, Chiostra S.S. Trinità e Paradiso – Sala Polifunzionale

TRACCE DI UOMINI è prima di ogni altra cosa una proposta infinitamente umanista. Isolare nell’inquadratura 
una persona in azione è iniziare un nostro percorso verso di lui.
Lasciarsi attraversare dalla sua storia e da quella che immaginiamo per lui. Guardarlo singolarmente per 
meglio contemplarlo e riconoscersi. La posizione è volutamente distante. E ‘il legame tra l’osservazione e 
l’appropriazione.
 Scattate casualmente nel corso di diversi viaggi, queste fotografie vogliono onorare questa tragica felicità 
dell’essere unici. Questa solitudine che è in qualche modo a metà strada tra una allegra ebrezza e una possibile 
tristezza, si avvicina all’occhio che guarda : voi come spettatore ed io come fotografo.
Lasciarsi abitare dallo spazio che ci circonda significa pensarsi «Noi», Uomo solo di fronte alle nostre scelte, alle 
nostre voglie, alla nostra vita. Questo lavoro documentario tenta di interrogare il fuori campo dell’immagine, 
questo spazio che comunamente chiamiamo «Realtà».
Questa selezione di otto fotografie è l’inizio di una serie.
Continuo questo lavoro con l’idea di pubblicare un libro.
Sébastien Calvez

www.sebastiencalvez.com

Mostra fotografica NO-QUÊTE di Maël G. Lagadec

Dal 6 al 10 luglio – Vico Equense, Chiostra S.S. Trinità e Paradiso – Sala Polifunzionale

La serie di fotografie NO-QUÊTE di Maël G. Lagadec racconta tre anni di viaggi verso l’ignoto dei casi. Qualunque 
siano le strade delle città o delle campagne percorse, l’occhio si focalizza sul sentiero della conoscenza di sé. 
Un’identità sempre più scossa dal presente. Il sentimento giubilatorio di disubbidire al proprio passaporto.
I viaggi, innocenti, sembrano ricercare delle immagini del passato.   Il disegno si tinge di vivaci colori e di linee 
di coincidenze. I sentimenti di déjà-vu non sono più ingombranti.  Gli incontri con l’ignoto sempre arricchenti.  
L’attenzione scivola come il silenzio di una barca sull’acqua. 
Queste foto raccontano una «qûete» - tentativo di ricerca - senza principio né fine, in movimento perpetuo, 

mescolando i luoghi e i tempi per unire il tutto in una medesima realtà.

www.maeloo.com

Tavola Rotonda OLTRE LO STEREOTIPO

8 luglio ore 20.00 Monte Faito – intervengono i registi della sezione DOC CAMPANIA – modera Maurizio Gemma 

(presidente CAMPANIA FILM COMMISSION)

La difficoltà di raccontare Napoli e la realtà della Campania oltre i consolidati stereotipi dell’immaginario 
collettivo: la “fotogenicità” di Napoli universalmente riconosciuta, lì dove tutto è più eclatante e i
moti dell’anima e i conflitti appaiono con forza più che altrove. 
Il conflitto è strettamente necessario al racconto per immagini filmate nella realtà e questo è sicuramente un 
motivo per cui Napoli risulta così affascinante per i registi italiani e stranieri. Ma c’è il grandissimo rischio di 
non riuscire ad andare oltre lo sguardo comune, il già detto e, spesso, addirittura rischiando di raccontare ciò 
che non esiste più, come attuale. Come si sono posti i registi della sezione DOC CAMPANIA rispetto a questa 

questione? quanto sono riusciti ad evitarla e quali scelte creative hanno usato per evitare lo “show televisivo”?

Concorso VICO IN VIDEO

8 luglio ore 20.00 Vico Equense, Chiostra S.S. Trinità e Paradiso
L’amministrazione Comunale, insieme all’associazione culturale MONTEAMARE, lancia un nuovo CONCORSO 
video, che ogni anno, a partire con il 2011, all’interno del FAITO DOC FESTIVAL, si rivolgerà ad associazioni 
locali, giovani e studenti. 
Quest’anno VICO IN VIDEO presenterà tutte le opere cinemotografiche brevi selezionate, con ambientazione 

sul territorio e tema “ L’identità” attraverso la storia, la cultura, le tradizioni ed il folklore del territorio.

Concerto  FREAK OPERA

6 luglio ore 22.00 Vico Equense, Chiostra S.S. Trinità e Paradiso
Rocco Traisci, Claudio Cesarano e Ilaria Scarico (rispettivamente voce, chitarra, basso o clarinetto) si esibiscono 
in uno spettacolo di teatro-canzone con riferimenti ad artisti del passato come Giorgio Gaber e Piero Ciampi 
e ad autori moderni come Giovanni Lindo Ferretti e Federico Fiumani.
“Voilà l’esprit” è un mix di testi ironici e brani d’autore, con sonorità e stili musicali ‘componibili’ all’interno 
dello stesso brano: quindici episodi, che fanno parte di quella che la Freak Opera definisce la collezione 2011, 

15 racconti dove si alternano personaggi ambigui e solitari, come il guidatore
suicida, il barista ricattatore, il nottambulo professionista, l’indebitato cronico, il creditore arrogante, l’amante 

tradito e traditore... 

Proiezione speciale TUNISIA shorts

10 luglio ore 16.00 Monte Faito, proiezione al coperto
“L’immagine della Rivoluzione… rivoluzione dell’Immagine” è un esperimento che hanno tentato alcuni 
registi tunisini  nel corso del primo Festival della Rivoluzione che si è svolto a Regueb, vicino a Sidi Bouzid. 
Questi autori hanno scritto, girato e montato e poi proiettato i film documentari in chiusura del festival. Viene 

presentata una selezione per la prima volta in Italia alla presenza di alcuni ospiti.

faitodocfestival EVENTI



Sabrina Varani
(Italia - filmmaker e direttrice della fotografia)
Dopo 8 anni di lavoro come assistente operatore in ambito cinematografico in Italia 
e all’estero, nel 1993 si trasferisce a Parigi dove inizia a lavorare come direttrice della 
fotografia in cortometraggi, lungometraggi e documentari, collaborando con registi  
europei e africani. Tornata in Italia nel 1998, porta avanti  parallelamente il suo percorso 
da direttrice della fotografia e di filmaker indipendente, dirigendo e filmando quattro 
documentari come autrice. 

Salvatore Fronio
(Italia- regista, vincitore con “Vota Provenzano” della Menzione speciale edizione 2009 Faito 
doc Festival) 

Salvatore Fronio nasce a Palermo nel 1974. Nel 2000 si laurea in Lingua e Letteratura 
Inglese presso l’Università degli Studi di Siena.Il suo interesse per il mezzo audiovisivo 
prende forma nella redazione de “La Storia Siamo Noi”  in cui lavora da gennaio a luglio del 
2002. Nel 2002 realizza, insieme a Mark Fritz, “Roma, Mondo”. Nel 2003 realizza, insieme 
ad Alessandra Sciurba, “Palermo Anno Dieci”. Nel 2004 frequenta “Doc ut Des”, corso 
di documentario di creazione, presso il Festival dei Popoli di Firenze. Nel 2005 realizza, 
insieme a Valeria Bernardi e a Nancy Aluigi Nannini, “Artriballes Harragas”, documentario 
pluripremiato. Nel corso degli anni, la sua esperienza si allarga alla pubblicità, alla video-
arte e all’insegnamento delle tecniche di montaggio e ripresa audiovisiva in alcune scuole 
superiori toscane.
Realizza pubblicità per la RAI dal 2009. Poi realizza un documentario su due artisti 
esuli   -  Julio Paz Candelaria Romero  -   per l’Università degli Studi Bicocca di Milano 
e attualmente sta lavorando a un documentario sui richiedenti di asilo politico il Italia

Altug Yılmaz 
(Turchia - giornalista, ricercatore musicale e traduttore)
Nato nel 1973, Altug si è formato in Scienze Politiche e Relazioni Internazionali 
presso l’Università  Bogazici di Istanbul. Si è specializzato sul ruolo della musica nella 
costruzione delle identità. I suoi interessi di ricerca includono il revival folk, la musica 
popolare urbana e i movimenti di protesta e tradizioni musicali armene in Turchia. E’ 
stato insegnante di musica, di etnica e identità alla Mimar Sinan University di Belle Arti e 
presso l’Università Libera di Istanbul, e autore di diversi articoli per seminari, convegni 
nazionali e internazionali. Co-autore del libro : ‘ Classical Ottoman Music and Armenians’ 
(Musica classica ottomana e armeni) ‘(pubblicato in turco nel 2010). Traduttore e 
curatore di diversi libri accademici e letterari. Dal 2007 lavora come copy-editor di Agos, 
un settimanale pubblicato in turco e armeno, ed è il redattore capo del supplemento 
letterario del quotidiano.

Magdalena Madra
(Polonia- curatrice eventi teatrali e cinematografici per il Grotowski Institute)
Laureata in filologia polacca e in studi culturali presso l’Università di Breslavia, dal 2010 
prepara un Dottorato di ricerca presso l’Università Jagellonica di Cracovia sotto la 
supervisione del Prof. Dariusz Kosinski sul Teatro Laboratorio di Jerzy Grotowski e le 
ricerche su studi di genere. Dal 2005 lavora nel Grotowski Institute, dove cura eventi 
teatrali e cinematografici, conferenze e per il quale coordina in particolare il program-
ma promozionale dell’Istituto. Manager e membro della compagnia internazionale Teatr 
ZAR con sede a Breslavia.

Maria Grazia Caso
(Italia - direttrice artistica dal 1998 del Mediterraneo Video Festival,  festival internazionale del 
cinema documentario sul paesaggio mediterraneo – presidente di giuria)
Responsabile di Cantieri Visivi, agenzia del Cinema. Nel 1998 ha partecipato alla giuria 
del premio Doc Italia al Maremma Doc Festival di Pitigliano (Grosseto). Nel 1999 anno 
viene nominata responsabile di progettualità audiovisive per le aree del Mediterraneo 
nell’ambito del Forum permanente di Rodi sulle donne creative del Mediterraneo 
promosso dall’UNESCO. Nel 2001 nell’ambito della valorizzazione del paesaggio 
ambientale ha organizzato a Padula (SA) il primo forum dal titolo “Immagini Meridiane”, 
sul tema dell’identità alimentari delle produzioni tipiche; ha organizzato per il Parco 
Nazionale del Cilento la Scuola di cinematografia Robert Flaherty” presso la Certosa di 
San Lorenzo a Padula (SA).Nel 2004 ha curato la direzione di Sponda Sud Festival, festival 
del cinema e lavoro di Salerno.Dal 2006/2011 è responsabile del progetto MedCineLab 
per la formazione audiovisiva nelle scuole. Nel 2011 ha curato la direzione artistica di 
Panorama Sud, rassegna cinematografica in occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia.

Maurizio Del Bufalo
(Italia - Fondatore associazione “Cinema e Diritti” e direttore del Festival del Cinema dei Diritti 
Umani di Napoli)
Ingegnere, consulente di sistemi informativi industriali, è stato rappresentante sindacale 
dei metalmeccanici e della CGIL fino al 2009, ha maturato dal 1994 ad oggi una significa-
tiva esperienza nello sviluppo locale internazionale. Dal 2000 lavora come consulente nei 
programmi di sviluppo umano delle Nazioni Unite (UNDP, UNOPS) in alcuni Paesi del 
Centro America (Cuba, Rep. Dominicana) e del Mediterraneo (Marocco, Libano, Serbia e 
Albania) occupandosi di problemi di sottosviluppo, migrazioni ed ambiente. Ha fondato 
con Julio Santucho, nel 2005 a Napoli (Italia), l’associazione “Cinema e Diritti”. Nel 2006 
e 2007 ha lanciato in Albania il Cinema dei Diritti Umani (a Fier ed Apolonia) e finalmente 
nel 2008 ha promosso la prima edizione del Festival del Cinema dei Diritti Umani di 
Napoli, associando numerose organizzazioni della società civile in un’iniziativa itinerante 
tra i quartieri della città. Nel 2009, il festival di Napoli viene ammesso al circuito Human 
Rights Film Festival e nel 2010 a Napoli nasce la “Rete del Caffè Sospeso”, rete di festival 
e di solidarietà culturale con altri 7 Festival italiani, per la diffusione del documentario 
sociale. Attualmente è impegnato nella preparazione della 4° edizione del Festival di 
Napoli ed è tra i promotori del festival dell’Handicap e dei Diritti Umani di Avezzano 
(Regione Abruzzo, Italia). 

faitodocfestival GIURIA



Celine Darmayan è nata nel sud della Francia. Studia montaggio a Biarritz, poi 
si trasferisce in Belgio. Rapidamente si interessa ai laboratori video che consistono 
nel realizzare dei film (o dei programmi radiofonici) con gruppi di persone. Ha 
diretto, in un primo momento come montatrice poi come regista-ospite, vari 
laboratori. Debutta nella regia con il documentario «Johan Muyle: studio d’artista» 
in collaborazione con Virginie Cordier. Poi dal 2009 si dedica pienamente alla 
realizzazione del suo documentario «9ter». 

Origan Cannella è di origine italo-belga. E’ cresciuto vicino a Mons nel Borinage. 
Si è formato all’INSAS nella sezione suono, una delle più importanti scuole di 
cinema in Belgio. Ha poi iniziato a lavorare come fonico di presa diretta su diversi 
documentari. E’ anche animatore e regista di laboratori radiofonici o animatore 
video con i bambini. Debutta nella regia con il film «9ter».

9 TER 
(56’, 2010) BELGIO

CONCORSO LUNGHI DOC Regia e sceneggiatura 	 Céline Darmayan e Origan Cannella 
Fotografia 	 Céline Darmayan  
Suono 	 Origan Cannella 
Montaggio 	 Sébastien Calvez 
Color correction	 Bertrand Leclipteux 
Supporto di ripresa 	 DvCam 
Formato	 16/9 
Produzione	 Cinétik asbl

In Belgio, un articolo di legge del 15 dicembre 1980 autorizza uno straniero di richiedere un permesso di sog-
giorno se soffre di una malattia che causa un rischio reale per la sua vita. Per molte persone senza documenti, 
questo articolo è l’unico modo per accedere ad uno status giuridico.
Nel marzo del 2009 a Bruxelles, più di 1.000 persone hanno iniziato uno sciopero della fame per poter ot-
tenere questo permesso di soggiorno temporaneo.
Il film ci fa incontrare uomini e donne confrontati a questa scelta, rischiare o no la propria vita per ottenere 
dei documenti d’identità.

Meelis Muhu (nato nel 1972 a Paide, Estonia) ha studiato presso l’Università 
Pedagogica di Tallinn (1992-1996). Dal 2003 lavora come consulente del cinema 
presso il ministero della Cultura. Egli è anche produttore, sceneggiatore e regista. 
Aljosha è il suo terzo lunfometraggio documentario.

ALIJOSA
(67, 2009) ESTONIA

CONCORSO LUNGHI DOC Rregia 	 Meelis Muhu 
Direttore della fotografia 	Erik Norkroos 
Montaggio	 Kersti Miilen, Erik Norkroos Group 	
	 plus Zero Inc 
Musica 	 Kersti Miilen, Meelis Muhu
Produttore	 Meelis Muhu / In-Ruum 

La maggior parte dei monumenti sovietici in Estonia sono stati distrutti dopo il 1991, anno in cui questo Paese 
baltico ha riconquistato l’indipendenza. Tuttavia, il “Soldato di bronzo”, con il fucile e il petto pieno di medaglie, 
domina dall’alto del suo piedistallo su una delle principali piazze di Tallinn. Per i nazionalisti estoni, “Aljosha” 
è il simbolo della sanguinosa repressione stalinista. Per i residenti russi di Tallinn, la statua rappresenta uno 
dei pochi riferimenti che hanno ancora con la Madre Russia. Ogni anno, il 9 maggio - Giorno della Vittoria, si 
riuniscono attorno ad Alijosha, che diventa cosi’ un catalizzatore della memoria collettiva della comunità russa. 
Tra il 2005 e il 2007, il regista ha seguito intensamente il conflitto fra nazionalisti Estoni e Russi intorno al 
soldato sovietico in bronzo.



Claudio Giovannesi è nato a Roma nel 1978. Diplomatosi al Centro 
Sperimentale di Cinematografia, ha lavorato per Radio RAI, ha pubblicato 
recensioni cinematografiche e ha collaborato dal 2001 al 2004 con la redazione di 
Blob. Impegnato da diversi anni nello studio della chitarra jazz, scrive musiche per 
spettacoli teatrali. 

FRATELLI D’ITALIA
(90’, 2009) ITALIA

	

CONCORSO LUNGHI DOC Regia	 Claudio Giovannesi
Produzione	 Il Labirinto; in collaborazione con 	
	 Educinema, Fake Factory
Formato di ripresa	 HDV
Formato di proiezione	 Beta Digital PAL, colore

Alin Delbaci, 17 anni, rumeno, vive in Italia da quattro anni. Ha un rapporto conflittuale con i compagni di classe 
e con la professoressa di italiano.
Masha Carbonetti, 18 anni, bielorussa, adottata da una famiglia italiana. Vorrebbe partire per incontrare suo 
fratello, che è rimasto in Bielorussia.
Nader Sarhan, 16 anni, egiziano nato a Roma. E’ fidanzato con una ragazza italiana contro il volere dei suoi 
genitori. Tre adolescenti di origine straniera nella stessa scuola. Ostia e la periferia di Roma. 
Gli amori, i conflitti e l’identità.

Dorit Zimbalist ha studiato cinema in Olanda e ha lavorato come regista di 
documentari e fotografo per la televisione olandese (VPRO, AVRO, HOS, SBS6, 
AT5). I suoi film più importanti sono: “Tel Aviv Non - Stop” (1997) realizzato per 
la televisione olandese HOS - e che ha debuttato al Nederland Film Festival - e 
“To Each His Own Closet” (2000) che è stato trasmesso su Channel 3 in Israele. 
Attualmente Dorit lavora ed insegna cinema in Israele.

FOREVER SCARED
(52’, 2010) ISRAELE

CONCORSO LUNGHI DOC Regia	 Dorit Zimbalist 
Sceneggiatura	 Dorit Zimbalist 
Fotografia	 Evyatar Lavy, Dorit Zimbalist 
Montaggio	 Bat-Sheva Jancu 
Designi e animazioni	 David Oppenheim
Musica	 Ophir Leibovitch 
Produttori	 Barak Heymann & Dorit Zimbalist
Produzione	 Heymann Brothers Films 

Nonostante sia uno dei principali editorialisti, romanzieri e sceneggiatori israelani, Sayed Kashua ha il senti-
mento di non esistere. 
Agli ebrei non piace perché lui è un arabo. E agli arabi non piace perché ha successo. Gli arabi pensano che sia 
un collaboratore. Gli ebrei credono che sia un ubriaco. E cosi lui è ‘sempre “l ‘altro” ed é sempre spaventato. 
Questo ritratto intimo segue Kashua nell’arco di sette anni attraverso gli scombussolamenti e gli eventi che 
cambiano la sua vita, vagando di luogo in luogo, da nazione a nazione, appartenente né qui né là.



Zeitindjioglou Mathieu è nato nella periferia di Parigi, ha studiato arti 
applicate, e il film a Londra e Parigi. Regista, montatore, art director e pittore, ha 
lavorato per oltre dieci anni l’immagine in tutte le sue possibili forme e generi: 
fiction, documentari, animazioni, spot pubblicitari, video arte e cinema sperimentale.

LE FILS DU 
MARCHAND 
D’OLIVES
(77’, 2010) FRANCIA

CONCORSO LUNGHI DOC Regia	  Mathieu Zeitindjioglou
Sceneggiatura:	 Anna Zeitindjioglou - Thomas Rio
Voce narrante	 Jean-Claude Dreyfus :
Animazione	 Ronan Jupin 
Musiche	 Gabriel Annede - Rodolphe Caldironi 
Color correction	 Yannig Willmann 
Produzione	 Mathieu Zeitindjioglou (ZFILMS) 
	 Georges Fernandez (HERODIADE)

Sposandosi con Matthieu, Anna (di origine polacca) ha ereditato un cognome che ha un significato storico. Un 
nome armeno turchicizzato che ha permesso a Garabed, il nonno di Matthieu, di sfuggire al genocidio del 1915. 
Per il loro viaggio di nozze partono in Turchia. E con la telecamera rintracciano le orme di Garabed determinati 
a saperne di più sulle origini armene di Matthieu. In questo paese dove parlare del genocidio armeno potrebbe 
rivelarsi pericoloso, il loro nome turchicizzato fa si che la gentesi apra con loro molto facilmente. E le lingue 
iniziano a sciogliersi…

Joanna Grudzinska è nata a Varsavia nel 1977. Ha studiato filosofia in Francia 
e cinema a Bruxelles. Lavora come sceneggiatrice, attrice et direttrice di casting. Ha 
realizzato cortometraggi di fiction e un documentario: KOR. Attualmente lavora su 
un film di fiction per la TV francese «L’amore non esiste» e il documentario «A frail 
happiness - 1918-1939, New Education, A 20th century utopia» 

KOR
(55’, 2009) BELGIO-POLONIA

CONCORSO LUNGHI DOC Autore e regia	 Joanna Grudzinska
Fotografia	 Benoît Dervaux
Suono 	 Jaroslaw Bajdowski
Montaggio 	 Yannick Leroy
Produzione	 Dérives, Camera Obscura, Novem	
	 bre Productions, WIP (Wallonie 	
	 image production)

Polonia, Varsavia, fine anni ‘70. In seguito alla rivolta degli operai contro l’aumento dei prezzi violentemente re-
pressa dal governo comunista, un gruppo di opposizione ha creato il KOR (Comitato di Difesa dei Lavoratori). 
Erede dell’attuale opposizione al regime comunista dopo la fine della seconda guerra mondiale, incentivato 
da importanti personalità intellettuali e morali schierate contro le ingiustizie sociali a partire dagli anni 20, il 
KOR tenta di rompere il monopolio delle informazioni di stato e stabilire una organizzazione autonoma dei 
lavoratori. L’azione del KOR ha portato nel 1980 alla nascita di Solidarnosc, primo sindacato indipendente 
in Europa centrale. Tre membri del KOR ricordano, ci raccontano la storia di una vittoria contro un regime 
comunista in Europa.



Agnès Szabo dopo aver fatto parte di un team di produzione televisiva a Parigi 
per alcuni anni, lavora come fonico e assistente alla regia di film documentari. Agnès 
Szabo ha appena concluso i suoi studi nella scuola di cinema La Fémis, Mio Padre 
si chiama Zoltan è il suo primo documentario realizzato come film esame  di fine 
anno.

MON PERE 
S’APPELLE 
ZOLTAN  
(48’, 2009) FRANCIA

CONCORSO LUNGHI DOC Regia	 AGNÈS SZABÓ  
Fotografia	 Cyrille Blandin, Thomas Favel, 
	 David Kremer 
Montaggio	 Flore Guillet, Marie-Joe Nenert, 	
	 Selma Zghidi 
Suono	 Elsa Diringer 

Per il suo film di fine anno alla scuola di cinéma la Fémis, la regista segue le tracce del padre, Zoltán Szabó 
(1912-1984). In fuga dallo stalinismo che si insedia in Ungheria, lo scrittore ungherese parte nel 1949. Si 
trasferisce a Londra per poi trascorrere gli ultimi anni della sua vita in Francia, in Bretagna. Sua figlia, Agnes 
Szabo, aveva cinque anni quando lui morì. Per lei, questa mancanza di memoria è una ferita reale. E’ Il ritratto 
di un assente, raccontato dai testimoni che sono sopravvissuti  e dalle tracce che ha lasciato: le case in cui ha 
vissuto (Budapest, Londra, Josselin in Bretagna), registrazioni audio della sua voce, immagini, archivi televisivi…

Anne Lévy-Morelle è nata a Bruxelles nel 1961, laureata alla Facoltà di 
Lettere e Filosofia, poi alla scuola di cinema l’INSAS. Prima assistente di regia di 
Jaco Van Dormael & dei fratelle Dardenne, fa scoprire il suo talento nel 1997 con il 
documentario  « Le rêve de Gabriel ».  Con una personale ispirazione che mescola 
poesia e documentario continua con « Sur la pointe du cœur » uscito per diversi 
mesi nelle sale cinematografiche in Belgio. I suoi film sono stati premiati in festival 
nazionali e internazionali

MANNEKEN PIS, 
L’ENFANT QUI 
PLEUT 
(86’, 2007) BELGIO-FRANCIA

CONCORSO LUNGHI DOC regia e sceneggiatura 	 Céline Darmayan e Origan Cannella 
fotografia 	 Céline Darmayan  
suono 	 Origan Cannella 
montaggio 	 Sébastien Calvez 
color correction	 Bertrand Leclipteux 
supporto di ripresa 	 DvCam 
formato	 16/9 
produzione	 Cinétik asbl

Vi trascina in una calorosa Bruxelles e talvolta tragica. Scoprirete la storia di una città che ha l’ambizione di 
una capitale, che nasconde  accuratamente le sua ricchezze ed il suo orgoglio con l’apparenza derisoria di un  
piccolo bambino che fa la pipì. Perché? Nel corso dell’inchiesta fra passato e presente, si scorgerà il significato 
di questo simbolo curioso. E perché i brussellesi si vantano ... di essere modesti.



CONCORSO 
CORTI DOC

BE WATER, MY FRIEND

BETWEEN DREAMS
(11’, 2009) FRANCIA-RUSSIA-FINLANDIA

CONCORSO 
CORTI DOC

Scritto e diretto da	 Antonio Martino
Fotografia	 Antonio Martino
Presa diretta	 Antonio Martino
Montaggio	 Antonio Martino
Musiche	 Antonio Martino, Marco Pianges, 	
	 Leonida Maria, Caterina Pettiti, 	
	 Davide Severi        
Produzione	 Videoinflussi produzioni, Antonio 	
	 Martino, Claudio Mazzanti

Antonio Martino, giovane regista 
indipendente, vincitore del Premio Ilaria Alpi 
2007, realizza da anni film documentari sul 
rapporto complesso tra uomo e ambiente. 

Regia	 Iris Olsson 
Sceneggiatura	 Iris Olsson 
Forografia	 Natasha Pavlovskaya 
Suono	 Eugene Goryainov 
Montaggio	 Dimitris Tolios 
Musica	 Florian Krebs 
Produzione	 Nisi Masa / Mirumir/ Moviement RU

Iris Olsson è una giovane regista 
pluripremiata di cinema documentario. Nata 
a Helsinki nel 1981, ha studiato produzione e 
cinema documentario presso la University of 
Art and Design di Helsinki . Ha lavorato come 
libera professionista in Finlandia nel campo 
della produzione televisiva e cinematografica. 
Nella primavera 2005 ha tenuto un workshop 
destinato a giovani adulti nella periferia di 
Dakar, in Senegal. Attualmente sta lavorando a 
tempo pieno come regista di documentari per 
la televisione finlandese YLE e finendo il Master 
in regia di cinéma documentario a Helsinki.

“Ciò che è oggi non è quello che era ieri né quello che sarà 
domani”. In questa frase la disperazione e rassegnazione degli 
ex pescatori di Muynaq, piccola cittadina sulle ex sponde del 
Lago di Aral. La città, ormai fantasma, e i suoi abitanti sono 
vittime di un inarrestabile disastro ambientale in atto ormai 
da decenni.

In uno sferragliante treno notturno transiberiano che funge 
da sfondo audio-visivo, i passeggeri di un vagone letto di terza 
classe raccontano i propri sogni - e condividono le proprie 
storie. Between Dreams è uno dei sei film documentario che 
fanno parte del progetto Cinetrain, un progetto da sei registi 
emergenti europee.

Gilles Coton laureato in studi di filosofia e comunicazione, ha trascorsodiversi 
anni in Italia, insegnando nelle università di Udine e Gorizia. Dopo aver lavorato 
presso una società di produzione di documentari e come giornalista freelance in 
Belgio, Gilles Coton si dedica ora alla realizzazione dei suoi progetti. 
Qui finisce l’Italia è il suo primo film.

QUI FINISCE 
l’ITALIA
(85’, 2010) BELGIO

CONCORSO LUNGHI DOC Regia	 Gilles Coton 
Formato di ripresa	 XD Cam
Formato di proiezione	 Video, colore
Produzione	 Playtime Films

Qui finisce l’Italia del regista belga Gilles Coton è un road movie che attraversa paesaggi e  contraddizioni 
dell’Italia contemporanea, accompagnato da estratti del diario del viaggio fatto nel 1959 da Pier Paolo Pasolini 
lungo l’intera costa della penisola, da Ventimiglia a Trieste. 
Seguendo lo stesso percorso di Pasolini, nell’estate del 2009 anche Coton si affida ai volti e alle voci che in-
contra per dare un senso al suo viaggio. Raccoglie così le testimonianze di intellettuali e artisti, ma soprattutto 
quelle di tante altre persone, tra cui molti immigrati, protagonisti per eccellenza di nuove possibili riflessioni 
pasoliniane.



INTERSTICIO 
(13’, 2009) SPAGNA

PETITE ANATOMIE 
DE L’IMAGE 
(8’, 2008) SERBIA-ITALIA

CONCORSO 
CORTI DOC

CONCORSO 
CORTI DOC

Regia e montaggio	 Cécile Juan
Fotografia	 Andrés Cornejo
Suono	 José Gómez e Albert Ribas

Cecile Juan ha studiato a Barcellona presso 
la scuola di cinema ESCAC. Dopo una formazi-
one generale di due anni dove realizza dei 
cortometraggi, al terzo anno si specializza nella 
sezione documentari. Intersticio è il suo primo 
documentario. Recentemente, Cécile Juan ha di-
retto il suo primo lungometraggio: Entre deux, 
un lungpmetraggio documentario prodotto da 
Escándalo Films.

Regia	 Olivier Smolders
Fotografia	 Louis-Philippe Capelle
Montaggio	 Olivier Smolders
Musiche originali	 Alain Wergifosse
Montaggio del suono	 Marc Bastien

Olivier Smolders nasce il 4 gennaio 1956 
a Leopoldville (oggi Kinshasa, Repubblica 
Democratica del Congo),  e dal 1984 è noto 
per i cortometraggi sobri, di grande rigore 
estetico, spesso girati in bianco e nero, con 
tematiche profonde e morbose (l’amore in 
relazione con la morte, intime ed inquietanti 
confessioni) che ha realizzato con troupe 
ridotte. I suoi film, con una forma molto 
vicina alla novella, sono stati ricompensati da 
numerosi premi a livello internazionale.

Pierre-Emmanuel, Olivier, Marie-France : vivono tutti al 
ritmo dell’Abbazia di  Ligugé dove le loro strade si sono in-
crociate. In questo luogo di silenzio e di preghiera scopro-
no la loro verità profonda, con umiltà ne condividono con 
noi alcuni frammenti. 

Film à l’acqua di rosa
Girato a  «La Specola», sezione Zoologia del Museo di 
Storia Naturale dell’Università degli Studi di Firenze. 
Alla fine de Settecento, alcuni artisti fiorentini hanno 
riprodotto nella cera dei corpi denudati e rivelatosi dai 
bisturi chirurgici. In un gesto simmetrico, questa Piccola 
anatomia ritaglia queste stesse immagini praticando inci-
sioni, innesti, incrustazioni. Ne consegue la nascita di un 
popolo di strane creature.

HE-HELIUM
(8’, 2008) SERBIA-ITALIA

CONCORSO 
CORTI DOC

CONCORSO 
CORTI DOC

Regia	 Doménec Boronat
Soggetto	 Doménec Boronat
Fotografia	 Doménec Boronat
Direzione artistica	 Doménec Boronat
Musica	 Doménec Boronat
Suono	 Doménec Boronat
Montaggio 	 Doménec Boronat
Produttore	 Doménec Boronat

Domènec Boronat (Gandia, 1970) E 
‘attualmente professore di arti plastiche e visive. Nel 
1997 ha diretto P.M.E. Deixant d’una mort (Tracce 
di una morte - Primo Premio Doc’Amateur). Nel 
2000 ha girato El dia que muera mi padre -Premio 
del miglior giovane autore del Festival ALACANT-
VÍDEO. Nel 2002 con Marc, il Premio del Pubblico 
al REC e selezionato anche a Docupolis. Poi 
partecipa a DOCUMANIA al Workshop di di 
tecnica e didattica documentaria tenuto da Michel 
Rabigger (Circolo delle Belle Arti, IORTV). Ha 
tenuto seminari di regia di cinema documentario 
nei campi profughi Saharawi nell’ambito delle 
attività parallele organizzate da FISAHARA

Regia 	 Giuseppe Schettino 
Produttore 	 Dejan Petrovic 

Giuseppe Schettino, nato nel 1980 a 
Castellammare di Stabia (NA), ma da sempre 
bolzanino d’adozione. Diplomato al Liceo Scientifico 
“E. Torricelli” di Bolzano, dopo una breve parentesi 
alla facoltà di sociologia di Trento, nel 2001 lavora 
per 4 mesi come operatore sociale con i bambini 
orfani e tossicodipendenti del Nicaragua. Nel 
settembre 2004 si iscrive presso la ZeLIG, scuola di 
documentario, televisione e nuovi media di Bolzano 
frequentando il corso di comunicazione audiovisiva 
e tecniche del film documentario. Nel 2007 si 
specializza presso la ZeLIG in sviluppo progetto e 
regia con il film di diploma “La vita e altri cantieri”, 
sulla comunità sinta di bolzano. In febbraio 2008 
prende parte al “6th Berlinale Talent Campus” 
mentre nell’agosto 2008 partecipa al “Interaction 
08” International Film Student Campus in Serbia, 
dove dirige il documentario sperimentale “Helium”. 
Nel 2009 lavorerà come Direttore Artistico per 
la giovane casa di produzione “Peperonitto Film”, 
situata in Abruzzo.

Per un periodo abbiamo deciso di recarci in Camerun, ma 
una gravidanza ci ha sbarrato la strada. Il racconto di una 
speranza e una delusione. Cronaca di una illusione e di una 
disillusione.

CAMERUN, BREU HISTORIA 
D’UN EMBARAS
(8’, 2008) SERBIA-ITALIA

I giovani e la guerra, i giovani e l’amore. I giovani che non 
possono scappare, ma che, se anche potessero, non sapreb-
bero dove andare.
I giovani e il loro incerto quanto inquieto cammino verso 
il futuro. Concetti chiave come i giovani e la loro inqui-
etudine, in uno sperimentale quanto artistico viaggio nelle 
coscienze di una Serbia isolata e ferita nell’animo, nella sua 
intimità, più dall’isolamento e dall’oblio che dai segni ancora 
evidenti di un decennio di follia.



Andrea Gagliardi è figlio di immigrati italiani, proveniente dal mondo operaio 
e contadino. Nato in Belgio.  All’età di 18 anni, lavorerà nella fabbrica dove lavora 
suo padre. 
Dopo diversi lavoro come elettricista industriale, educatore sociale, animatore 
culturale, fotografo, si appassiona di cinema italiano e si forma al video. Dal 2003 è 
impegnato in un lavoro di ricerca e di documentazione sulle culture popolari del 
Mezzogiorno d’Italia e di vallonia.  Nel 2010 realizza il suo primo documentario : 
Aria Tammorra.

ARIA TAMMORRA
(48’, 2010) BELGIO

CAMPANIA DOC Regista	 Andrea Gagliardi
Riprese	 HDV
Immagine	 Didier Guillain, Andrea Gagliardi, Karine 	
	 Birgé
Fonico	 Felix Blume
Montaggio	 Robert Ayllon
Montaggi suono e missaggio	 Maxime Coton
Produttrice	 Marianne Osteaux - CVB
Produzione	 Centre Vidéo de Bruxelles -Michel 	
	 Steyaert
Coproduzione	 L’Atelier de production du Gsara - 	
	 Renaud Belen - Massimo Iannetta - 	
	 Rosanna Mendolia - Wallonie Image 	
	 Production (WIP)

Andrea, alla ricerca delle proprie radici culturali popolari, ci invita a seguirlo attraverso le campagne napole-
tane per incontrare Zi Giannino, Sabatino e Tonino. Cantori virtuosi delle comunità contadine vesuviane, i tre 
incarnano, e tramandano, una tradizione musicale di vitalità inaudita: la Tammurriata.
Un film che svela un mondo di sensazioni, di vibrazioni che fanno il “sale” della terra per rendere omaggio a 
coloro che riescono a trasmettere un bene prezioso: la “Potenza della Festa” 

ROUGH CUT 
(22’, 2007) IRAN

THE LAST RITES
(17’, 2008) BANGLADESH

CONCORSO 
CORTI DOC

CONCORSO 
CORTI DOC

Sceneggiatura	 Firouzeh Khosrovani
Fotografia	 Abbas Kowsari
Montaggio	 Bijan Mirbagheri, Kayvan Jahanshahi
Musica	 Farhad Asadian
Produzione:	 Firouzeh Khosrovani

Firouzeh Khosrovani , nata a Tehran, si 
trasferisce in Italia per studiare all’Accademia 
di Belle Arti di Brera dove si laurea nel 2002. 
Ritorna in Iran nello stesso anno, nel 2004 
ha preso un master di giornalismo a Tehran. 
Debutta come documentarista scrivendo il 
soggetto e collaborando alla fotografia del 
documentario Behesht-e Zahra su Madre dei 
Martiri della guerra Iran-Iraq. Ha collaborato con 
Croce Rossa Italiana a Bam, la città terremotata 
per quale ha realizzato un documentario sul 
loro progetto Centro d’Assistenza Psico-
sociale, Life Train (2004) trasmesso dalla TV 
italiana e iraniana. Nel (2007) ha realizzato il 
documentario Rough cut.

Regia	 Yasmine Kabir
Soggetto	 Yasmine Kabir
Fotografia	 Yasmine Kabir
Musica 	 Yasmine Kabir
Suono	 Yasmine Kabir
Montaggio	 Yasmine Kabir
Produttore	 Yasmine Kabir

Yasmine Kabir è un regista indipendente 
che vive in Bangladesh con una lunga 
filmografia alle spalle.

Un documentario che racconta la trasformazione dei manichini femminili nelle vetrine dei negozi d’abbigliamento 
di Teheran, come metafora del corpo velato e mutilato, ridefinito secondo i dettami della legge. Firouzeh Khos-
rovani racconta la singolare storia delle proibizioni prima e mutilazioni poi, imposte dal regime ai manichini dei 
negozi di abbigliamento. La narrazione è accompagnata da filmati d’archivio, in cui si raccontano i mutamenti 
di costume che hanno fatto delle donne iraniane i manichini del potere maschile. A completare il racconto una 
serie di interviste ai proprietari dei negozi vessati dalle disposizioni, che costituiscono autentici fari puntati 
negli angoli oscuri e paranoici dei guardiani della Virtù. Rough Cut ha partecipato a oltre 50 festival in tutto il 
mondo e vinto più di 15 premi e riconoscimenti.

The Last Rites rappresenta i cantieri di demolizione di Chittagong, nel Bangladesh. Nelle ultimi fasi del ciclo 
della sua vita giunge alla fine del viaggio. Il cantiere è il luogo in cui si destina a morire. Il film, accompagnato da 
una colonna sonora che evoca il mondo industriale, è una coreografia di immagini in movimento di lavoratori 
che svolgono l’estrema unzione. Proiettata su uno sfondo di metallo, la vulnerabilità dei lavoratori umano pre-
senta un netto contrasto con la enormità delle strutture monolitiche delle navi. Essi ricordano le immagini da 
un millennio passato.



Anna Bucchetti vive e lavora in Olanda. È autrice di numerosi documentari 
per il grande e piccolo schermo che affrontano tematiche sociali, culturali e 
politiche; nel 2005 firma la sceneggiatura e la regia di Dreaming by Numbers, 
documentario sulla tradizione del gioco del lotto a Napoli, che nel 2006 ottiene 
la nomination come miglior documentario europeo per l’European Film Academy 
ed il primo premio al Napoli International Film Festival. Tra i suoi lavori più noti 
figurano anche Una storia italiana (2002), analisi sulle elezioni e sull’Italia di Silvio 
Berlusconi trasmessa in Belgio e Danimarca, e il documentario Solidair (1998) 
sulla condizione dei centri di accoglienza per i migranti a Brindisi.

DREAMING BY 
NUMBERS 
(75’, 2005) ITALIA-OLANDA

CAMPANIA DOC Regia	 Anna Bucchetti 
Fotografia	 Stefano Bertacchini 
Sceneggiatura	 Anna Bucchetti 
Montaggio	 Katarina Türler 
Suono	 Bouwe Mulder 
Musiche	 Lucio Caliendo 
Produzione	 André Bos - Armadillo Film
	 Hans Mulder - Armadillo Film
	 Co-produzione:NTR

Il Gioco del Lotto a Spaccanapoli. Nei quartieri popolari di Napoli le ricevitorie del Lotto non sono come 
quelle presso bar e tabaccai, ma piccoli negozi che vendono numeri e l’esercente é testimone e interprete 
del vissuto nella sua codifica astratta. Ogni cosa puó essere tradotta in combinazioni di numeri: sogni, piccoli 
fatti del giorno, tragedie altrui, consuetudini, ricorrenze familiari, pettegolezzi.Storie familiari e coincidenze 
quotidiane cercano soddisfazione nella puntualitá del numero, la speranza dá un suo ritmo al tempo. Piú che 
l’azzardo, il brivido che una realtá personale e particolare si manifesti dando un segno, una magica conferma 
della sua ragion d’essere.

Marcello Sannino (Nato nel 1971 a Portici, Napoli ) ha iniziato la sua carriera 
lavorando come assistente alla regia e attore per la Tarfilm a Napoli dal 1994 
al 1999. Dal 2003 ha realizzato vari documentari, tra cui Decroux e il mimo 
corporeo, La passione Suessana e L’ultima Treves, che ha ricevuto una menzione 
speciale al Napoli Film Festival. Attualmente sta girando un documentario su 
Gerardo Marotta, presidente dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici.

CORDE
(55’, 2009) ITALIA 

CAMPANIA DOC Regia, Soggetto, Fotografia	 Marcello Sannino
Montaggio	 Aurelia Luongo
Musica	 Riccardo Veno
Suono	 Walter Montagna
Produttore	 Antonella Di Nocera
Produzione	 Parallelo 41
Color Correction	 Diego Liguori e Massimiliano 	
	 Pacifico
Ufficio Stampa	 Rosalba Ruggeri

Ciro è un giovane pugile di Napoli, che vive nel quartiere Ventaglieri, in pieno centro storico. Fin dall’età 
di tredici anni i suoi maestri Geppino e Lino Silvestri gli hanno insegnato che la stoffa del campione sta 
nell’avere un grande sogno che anima la volontà. E Ciro sogna una vita normale, nonostante le responsabilità 
premature di cui è stato investito e le difficoltà di crescere in un quartiere dove violenza e degrado accom-
pagnano la vita di tutti. La boxe diventa quindi per il ragazzo lo strumento per raggiungere il suo obiettivo.



Giovanni Cioni (Parigi, 1962), dopo studi universitari in comunicazione e 
antropologia e una formazione in cinema documentario diretta da Jean Rouch 
a Parigi, crea insieme ad altri soci la società di produzione Qwazi qWazi filM 
a Bruxelles. Ha lavorato con la società di distribuzione Cinelibre e il cinema 
Arenberg Galeries, curando rassegne. Collabora con coreografi, compositori e 
artisti. Nel 2003 e 2005 ha diretto un laboratorio di scrittura cinematografica 
presso l’Ecole Supérieure d’Art Dramatique du Théâtre National de Strasbourg e 
dal 2005 i laboratori Uccellacci in provincia di Firenze.

IN PURGATORY-IN 
PURGATORIO
(68’, 2009) ITALIA-FRANCIA-

BELGIO

Autore e regia	 Giovanni Cioni
Fotografia	 Giovanni Cioni, Marcello Sannino
Montaggio	 Giovanni Cioni, Davide Santi, 
	 Massimiliano Pacifico
Suono	 Daghi Rondanini, Alberto Padoan
Mix	 Marco Saitta produzione Teatri Uniti
Co-produzione	 Zeugma Films Parigi, Qwazi qWazi filM 	
	 Bruxelles, Regione Campania Asses-	
	 sorato al Turismo e ai Beni Culturali

Il film è ispirato al culto del Purgatorio a Napoli. Tramite il racconto di un’erranza, di incontri, di storie vis-
sute, di testimonianze, di sogni, di luoghi percorsi, è un’immersione in una questione che il culto rivolge. Noi 
dobbiamo sapere che siamo esistiti. L’anima del Purgatorio è un abitante di questo mondo. Il morto che non 
ha nome, che appare in sogno, che erra fra i vivi. Lo sconosciuto incrociato nella folla, il viso sulla foto di chi 
è scomparso. L’Altro. Uno degli altri, ognuno di noi. Io sono un abitante di questo mondo. Io sono uno degli 
altri.

Luca Rossomando (Napoli, 1971) ha scritto “La Voragine. Una cronaca 
dalla periferia di Napoli” (Roma, 2002); “Vedi Napoli. Ritratti di città con 
bambini” (Santa Maria Capua Vetere, 2006); il reportage ‘La giusta distanza’ nel 
libro “Medioevo napoletano. Dopo il rinascimento prima della barbarie. Otto 
reportage dentro e fuori Napoli” (Napoli, 2008); il reportage ‘Niente per niente. 
Villa Literno tra fantasmi del passato e futuro immaginato’ nel libro “Terre in 
disordine. Voci e immagini dalla Campania di oggi” (Roma, 2009); i reportage 
‘Castel Volturno Blues’ e ‘Pomigliano fabbrica incerta’ nel libro “Sangue amaro. Vite 
e morti all’ombra del Vesuvio” (Napoli, 2010). Ha scritto per Il Mattino, L’Unità, 
Il Manifesto, Lo Straniero e Nuovi Argomenti. Collabora con Repubblica Napoli. 
È redattore del mensile Napoli Monitor. “La fabbrica incerta” è il suo primo 
documentario 

LA FABBRICA 
INCERTA VITE 
OPERAIE ALLA FIAT 
DI POMIGLIANO 
D’ARCO
(52’, 2011) ITALIA

Regia: Luca Rossomando Disegni: Cyop&Kaf
con la partecipazione di: Ciro Rippa, Vincenzo Chianese, 
Maria Baratto, Massimo Patella, Gerardo Giannone, Giovanni 
Orlando, Claudio Millocca, Davide Cerullo
Riprese e audio in presa diretta: Andrea Canova, Daria 
D’Antonio, Gianluca Loffredo, Sebastiano Mazzillo
Montaggio: Luca Manunza, Emanuele Vernillo
Riprese disegni: Daria D’Antonio
Montaggio disegni: Ivano De Simone
Sonorizzazione disegni: Luca Iovino
Correzione colori: Luca Bovenzi
Mix audio: Giorgio Molfini con la supervisione di Fabrizio 
Longobardo
Prodotto da: Associazione Cavalcavia e Parallelo 41
Formato: 4/3 colore, mini DV

Il film racconta la vita quotidiana dentro e fuori lo stabilimento Fiat di Pomigliano attraverso la voce di otto 
operai, tra questi una donna: il senso del lavoro, i ritmi e le cadenze, il ruolo del sindacato, il rapporto con i 
capi e con i colleghi, il primo giorno di fabbrica, le aspettative e le delusioni, l’orgoglio e i sacrifici, le passioni 
e i desideri di ognuno. Quello che non appare nelle riprese – l’interno della fabbrica, gli incubi e i sogni dei 
lavoratori – lo mettono in scena i disegni di Cyop&Kaf, che si alternano alle interviste descrivendo, a modo 
loro, la giornata di un operaio come tutti gli altri. 
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Dagmawi Yimer (1977) Diplomato alla scuola inglese di Addis Abeba, ha frequentato i primi anni nella 
Facoltà di Giurisprudenza, ma poi ha deciso per motivi politici di emigrare. Attraverso la Libia è arrivato a 
Lampedusa nel luglio 2006, dove ha ottenuto la protezione umanitaria. Dal 2007 collabora con la scuola 
di italiano di Ainitas come operatore sociale e come autore video. Ha realizzato uno degli episodi del 
documentario “Il Deserto e il Mare” e alcuni cortometraggi di documentazione dell’attività della scuola
Andrea Segre (1976) Come regista studia e racconta da diversi anni le migrazioni verso l’Europa e le 
contraddizioni del mondo sviluppato: ha scritto e diretto “Marghera Canale Nord” (2003’) selezionato alla 60 
Mostra del Cinema di Venezia, “Che cosa Manca” (2006), prodotto da Eskimosa e RaiCinema, “La Mal’ombra” 
(2007 - prod. JoleFilm) Premio Avanti! al 25 TorinoFilmFestival e “A sud di Lampedusa” (2007 - prod. CeSPI – 
SID) sulle espulsioni dei migranti africani nel deserto del Tenerè, di cui Come un uomo sulla terra è in qualche 
modo una continuazione

COME UN 
UOMO SULLA 
TERRA 
(60’, 2008) ITALIA

Regia	 Andrea Segre e Dagmawi Yimer in 	
	 collaborazione con Riccardo Biadene
Musiche originali	 Piccola Bottega Baltazar
Soggetto e Fotografia	 Andrea Segre
Montaggio	 Luca Manes con la collaborazione di 	
	 Sara Zavarise
Produzione	 Asinitas Onlus, ZaLab

Dag studiava Giurisprudenza ad Addis Abeba, in Etiopia. A causa della forte repressione politica nel suo paese 
ha deciso di emigrare. Nell’inverno 2005 ha attraversato via terra il deserto tra Sudan e Libia. In Libia, però, 
si è imbattuto in una serie di disavventure legate non solo alle violenze dei contrabbandieri che gestiscono 
il viaggio verso il Mediterraneo, ma anche e soprattutto alle sopraffazioni e alle violenze subite dalla polizia 
libica, responsabile di indiscriminati arresti e disumane deportazioni. Sopravvissuto alla trappola Libica, Dag 
è riuscito ad arrivare via mare in Italia, a Roma, dove ha iniziato a frequentare la scuola di italiano Asinitas 
Onlus punto di incontro di molti immigrati africani coordinato da Marco Carsetti e da altri operatori e 
volontari. Qui ha imparato non solo l’italiano ma anche il linguaggio del video-documentario. Così ha deciso 
di raccogliere le memorie di suoi coetanei sul terribile viaggio attraverso la Libia, e di provare a rompere 
l’incomprensibile silenzio su quanto sta succedendo nel paese del Colonnello Gheddafi.

PIGRECOEMME 
Selezione opere video di allievi della scuola

La scuola di cinema, televisione e fotografia Pigrecoemme è stata fondata a Napoli, nel 1999, da un gruppo di 
artisti, registi, critici ed esperti di linguaggi multimediali, operanti prevalentemente nel campo della sperimen-
tazione audiovisiva e delle arti figurative.
La scuola – un punto di riferimento per tutto il Sud Italia – organizza diversi corsi sui linguaggi specifici della 
koiné audiovisiva (tra i quali quelli di Regia, Sceneggiatura e Montaggio) e un master annuale in Cinema: un 
progetto didattico che affronta tutti gli aspetti tecnici e teorici, della testualità filmica, anche grazie ad una 
prestigiosa rosa di collaborazioni. Tra le tante ricordiamo quelle del produttore Angelo Curti, del direttore 
del Festival del cinema italiano di Stoccolma, Vincenzo Esposito, del drammaturgo Claudio Grimaldi, del reg-
ista Stefano Incerti, del direttore della Fotografia Ugo Lo Pinto, dello scenografo Renato Lori, del regista RAI 
Antonio Mauriello e del montatore Lorenzo Peluso.
Pigrecoemme organizza anche corsi base di Fotografia e un corso avanzato di Fotogiornalismo e, con l’attore 
Lucio Allocca e il regista Angelo Serio, un percorso di formazione attoriale per il cinema.
Per dieci anni, Pigrecoemme ha curato, con la Mediateca S. Sofia del Comune di Napoli, il festival del cor-
tometraggio ’O Curt, rivelatosi un interessante osservatorio da cui monitorare la creatività e gli sviluppi 
della sempre più corposa coscienza testuale dei giovani videomaker italiani e no, che, soprattutto grazie alla 
rivoluzione delle tecnologie digitali e alle potenzialità distributive dell’internet, stanno finendo per realizzare 
quella partecipazione collettiva (e coscientemente politica) alla narrazione del reale, atomizzato sì, ma che 
oggi come non mai realizza quell’epica teorizzata dal profetico cineocchio vertoviano. 
Anche alla luce di tali considerazioni, negli ultimi tempi, Pigrecoemme ha deciso di occuparsi sempre con 
maggiore attenzione, sia in fase didattica, sia in fase produttiva, del cosiddetto “cinema del reale”, convinti 
che, anche l’esperienza etica ed estetica del documentario meriti sempre una rigorosa coscienza testuale. 
In tal senso Pigrecoemme ha sviluppato una specifica area didattica su questo linguaggio, che ha contribuito 
alla formazione di alcuni giovani e interessanti documentaristi, tra i quali Antonio Longo, Gaetano Massa ed 
Emanuele Vernillo. Con Longo, in particolare, Pigrecoemme sta co-producendo una serie di documentari 
che – ora con un’istanza evidentemente di denuncia (è il caso di Una storia invisibile, inquietante inchiesta 
sull’elettrosmog dell’area collinare di Napoli), ora con uno sguardo più poetico e attento al dato antropologi-
co (come, ad esempio, il breve Midnight Bingo) –, si presentano come un piccolo contributo, appassionato e 
sincero, alla definizione delle nuove potenzialità sociali e drammaturgiche del documentario italiano all’inizio 
di questo nuovo decennio.
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9 TER
Cinétik asbl
celinedarmayan@gmail.com 
origancannella@gmail.com

ALIJOSA
Meelis Muhu
info@inruum.ee

ARIA TAMORRA
Andrea Gagliardi – CVB
andreagag@hotmail.com

BE WATER, MY FRIEND
Antonio Martino
martino.antonio1@gmail.com 
info@videoinflussi.org

BETWEEN DREAMS
Iris Olsson
olssoniris@gmail.com 
matthieu@nisimasa.com

CAMERUN, BREU HISTORIA D’UN 

EMBARAS
Doménec Boronat Casanova
info@promofest.org

COME UN UOMO SULLA TERRA
ZaLab distribuzione
comeunuomosullaterra@zalab.org
dag.yi@yahoo.com

DOS ENCUENTROS DE ULRATUMBA
Ander Duque
facebook.com/messages/1377198768

DREAMING BY NUMBERS
Armadillo Film
annabucchetti@hetnet.nl 

FOREVER SCARED
Barak Heymann & Dorit Zimbalist
doritzim@netvision.net.il

FRATELLI D’ITALIA
Cinecittà-Istituto Luce
c.giovannesi@libero.it
f.dibiagio@cinecittaluce.it

HE-HELIUM
Peperonitto Films
g.schettino@peperonittofilm.com

IN PURGATORIO
Giovanni Cioni
giovanni-cioni@alice.it

INTERSTICIO
Cécile Juan
cecile_juan@hotmail.com

KOR
WIP
grudzinska@orange.fr

LA FABBRICA INCERTA
ARCIMOVIE
info@arcimovie.it

LE FILS DU MARCHAND 
D’OLIVES ZFILMS
zfilms@hotmail.com

MANNEKEN PIS, L’ENFANT 
QUI PLEUT
7ïa & Anne Levy-Morelle
a.levymorelle@scarlet.be     
cecile.hiernaux@wip.be

MON PERE S’APPELLE 
ZOLTAN
Agnes Szabo - La Fémis
szabo.agnes.ej@gmail.com

PETITE ANATOMIE DE 
L’IMAGE
Le Scarabée asbl
osmolders@gmail.com

QUI FINISCE L’ITALIA
Playtime Films – CineAgenzia
gilles.monocle@gmail.com     
s.campanoni@cineagenzia.it

ROUGH CUT
Firouzeh Khosrovani
fkosrovani@yahoo.it

THE LAST RITES
Yasmine Kabir
aykabir@gmail.com

Produzioni PIGRECOEMME
101
rithy.panh@wanadoo.fr

faitodocfestival CONTATTI PRODUZIONI

Rithy Panh, regista cambogiano è laureato presso l’Institut des Hautes Etudes 
Cinématographiques (all’IDHEC), in Francia. Ha iniziato la sua carriera dirigendo 
documentari per cui ha ricevuto numerosi premi: Sito II (1989), Cinéma de notre 
temps: Souleymane Cissé (1990), Cambodge entre guerre et paix (1992). Nel 1994 
ha diretto il suo primo film di finzione Neak Sre selezionato in concorso a Cannes. 
Nel 1995 è stato responsabile del l’Atelier Varan in Cambogia. Nel 1998, il suo 
secondo lungometraggio Un soir après la guerre è stato selezionato a Cannes 
Selezione ufficiale Un Certain Regard. Dal 1997, ha diretto tre documentari nuovo: 
strage Lumière sur ONU: 10 film contre 110 000 000 miniere de (1997), Van Chan, 
cambodgienne danseuse UNE (1998), La Terre des Âmes errantes (1999). Nel 
2000 ha diretto il film televisivo que la brise Barque sé, que la jonque s’entrouvre.

S 21, LA MACHINE 
DE MORT KHMÈRE 
ROUGE
(101’, 2004) FRANCIA, 

CAMBOGIA

EVENTO FILM Regia	 Rithy Panh
Produzione esecutiva	 Liane Willemont
Produttore esecutivo	 Aline Sasson
Produttore	 Cati Couteau
Fotografia	 Michele Gautard
Montaggio	 Isabelle Roudy e Marie Chris	
	 tine Rougerie
Suono	 Myriam Rene

Non tutti hanno voglia di ricordare cosa successe in Cambogia tra il ‘75 e il ‘79 durante il regime comunista di 
Pol Pot. L’inizio di 5:21 La macchina di morte dei Khmer Rossi ce lo fa capire in una manciata di secondi: due 
milioni di morti, su sei milioni di abitanti. Rithy Panh, regista del documentario e sopravvissuto al genocidio e 
alla detenzione, torna tra le mura di quello che fu il più grande centro di prigionia durante il regime dei Khmer 
rossi. I sopravvissuti, tre su diciassettemila, e le loro guardie, all’epoca ragazzini tra i quattordici e i vent’anni 
che si trovarono a incarcerare, torturare e uccidere le loro famiglie, per la prima volta si ritrovano. Le domande 
del regista, vere domande che vogliono capire e mai giudicare, ci guidano in questo viaggio della memoria 
negata per cercare di dare voce a quello che è stato un vero e proprio genocidio mai venuto alla luce. Un film 
premiato e distribuito in tutto il mondo, che è anche una riflessione altissima sul tema dello sterminio, marchio 
d’infamia del secolo ventesimo.
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